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Cultura

CONTEMPORANEA. A Verona i «Teatrini» in terracotta di un protagonista dell’arte italiana PITTURA. Due personali di Rossano

Inizio e fine
in campo argentoMelotti, la scultura

si mette in scena
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FULVIO ABBATE— Mariano Rossano è nato a Na-
poli nel ‘55, ma vive da sempre a Ro-
ma. È un pittore dal segno fortemen-
te lirico, Rossano. E anche un raro
esempio di coerenza espressiva. La
sua pittura, infatti, nonostante a pri-
ma vista possa essere assimilata alla
tradizione astratto-minimalista, in
realtà, a guardare meglio, dimostra
che quest’artista (fin dalle sue prime
prove di quasi vent’anni fa), si è
preoccupato unicamente, oltre ogni
atto di fede linguistico, oltre ogni ar-
roccamento formale, di mostrare
una propria sensibilità interiore che
fa riferimento al motto di Mies van
der Rohe secondo il quale il meno è
il più.

Se n’era accorto già dieci anni
fa un critico superbo, il teorico
della linea analitica dell’arte mo-
derna, Filiberto Menna che, muo-
vendo proprio dall’esperienza di
Rossano, elaborò il progetto della
cosiddetta «astrazione povera», do-
ve l’esempio di Rossano, col suo
bianco e nero radicale, costituiva il
fulcro linguistico più estremo - ma
anche più accattivamente per riso-
nanza poetica, per sostanza lirica -
di una scommessa neo-moderni-
sta.

Coerenza espressiva, s’è già det-
to, pur nella crescita costante del
suo lavoro, s’intende, come dimo-
stra la doppia personale che Ros-
sano tiene a Roma in queste setti-
mane: alla Maniero Associazione
Culturale (via di Ripetta, 155) e al-
la Casa d’arte Maria Grazia Del
Prete (via Pietro Della Valle, 13),
quest’ultima una galleria-apparta-
mento dove, da tempo, si svolge
un’interessante attività animata
dalla gallerista napoletana.

Rossano è sicuramente un pitto-
re nel senso tradizionale del termi-
ne, poco importa che nei suoi

quadri, qua e là, faccia capolino
un materiale eterodosso quale il
vetro, il resto, l’immagine, l’icona,
è comunque affidata alla pittura.
Una pittura essenziale preoccupa-
ta innanzitutto di cogliere i contor-
ni, il nucleo primario dell’immagi-
ne. Ma quali le immagini che costi-
tuiscono il recente mondo di Ros-
sano dedicato al tema della fine,
meglio de le fini, che, sia detto per
inciso, è anche il titolo program-
matico dell’esposizione?

Si tratta di profili: volti impressi
dall’argento o dal nero, figure
esemplari, forse ideali autoritratti
sia dell’artista, sia di un’ipotetica
creatura che sceglie il campo della
pittura per mostrarsi. O forse que-
ste figure primarie servono a Ros-
sano soltanto per affermare il suo
credo poetico, ossia, lo si è già
detto, una pittura paradigmatica-
mente essenziale, interessata a
raggiungere il momento germinale
d’ogni icona, ma anche la soglia
che separa il mondo reale da
quello delle idee, delle aspirazioni,
del desiderio. Osservando ancora
il repertorio visivo che costituisce il
corpus della doppia personale di
Rossano, dove compaiono, fra l’al-
tro, un prato pitturato con l’argen-
to sulla nuda tavola e ancora una
Madonna d’argento su campo ne-
ro, ebbene, osservando queste
opere, facendo ricorso a un’iper-
bole poetica, possiamo dire che il
sentire di Rossano, quando si fa
pittura, presenta la nudità e l’in-
canto del mattino dell’Inizio, il co-
minciamento d’ogni emozione; e
le emozioni, dovremmo saperlo,
hanno bisogno di poche cose per
innalzarsi nello spazio, gli basta
appena uno stelo, il filo dei linea-
menti, un solo colore, una pupilla.
Gli basta davvero poco.

CARLO ALBERTO BUCCI— «Teatrino» è un diminutivo e
nell’uso corrente assume a volte
valore dispregiativo: «il teatrino
della politica», si sente spesso dire.
Nella scultura, invece, «teatrino»
ha valore autonomo rispetto alla
dimensione dello spettacolo, seb-
bene ad esso intimamente riman-
ga legato. Infatti nei «teatrini» di
Fausto Melotti - un’ampia selezio-
ne dei quali sono esposti sino al 28
febbraio alla galleria Lo Scudo di
Verona - l’artista trentino (Rovere-
to, 1901- Milano, 1986) ritaglia e
riquadra in terracotta piccole stan-
ze, aperte sul davanti, e le fa abita-
re da minuscole figure che metto-
no in scenaun racconto.

Guardando i circa sessantapez-
zi esposti a Verona, realizzati da
Melotti nell’arco di più di mezzo
secolo, si ha come l’impressione
che questi teatrini siano stati per
lui la materializzazione di una vo-
glia immensa da parte dei plasti-
catori di ogni tempo di appro-
priarsi di uno spazio, quello narra-
tivo, che è prerogativa della pittu-
ra. Che è poi uno spazio artificiale,
illusorio. E che a loro, creatori di
statue, forgiatori di materia e di
una realtà altrettanto reale di quel-
la vera, non è dato immaginare.
D’altro canto lo stesso Melotti, nel
catalogo della sua prima persona-
le di pittura, nel 1956, alla Galleria
dell’Annunciata a Milano, scrisse :
«In pittura forse abbiamo ancora il
modo di direqualcosa, unaparola
che almeno non sia stata pronun-
ciata con quell’accento. Un modo
privato, una specie di diario. In
scultura più nulla da fare, da dire,
dopo quello che è stato già detto e

fatto. Èmorta, perora».
I teatrini ebbero per Melotti

questa funzione di integrazione
tra le due arti. E ciò avvenne sia sul
piano concettuale - dal momento
che non furono creati per essere
visti a tutto tondo, ma solo dal da-
vanti, come accade guardando un
quadro, o fuori da una finestra - e
sia sul piano proprio della manua-
lità, visto che li realizzò in terracot-
ta dipinta, aggiungendovi via via
quei materiali che divennero ca-
ratteristici della sua scultura: fili di
ottone, di bronzo, catenelle, reti-
celle metalliche; ma anche oggetti
e materiali trovati, e scartati, come
ritagli di stoffa, triangolini di carta,
giochetti di plastica ... Insomma
tutta quel leggerissimo armamen-
tario di cose che ha reso celebre la
lieve e antiplastica scultura (scul-
tura?)diMelotti.

I «teatrini» per Melotti non sono
la versione ludica, laparlata volga-
re, di una poetica che nella scultu-
ra trova la sua formalizzazione più
aulica. Non costruì i teatrini per il
diletto dei piccoli per apparire in-
vece, fuori dalla dimensione do-
mestica e familiare, severo e com-
passato. Quella sua poesia legge-
ra e trasognata - leggera come lo
sono le sue sculture inmetallo, tra-
sognata come le sue figurette in
terracotta - pervade indistinta-
mente tutta l’opera di Melotti, co-
me anche la sua persona: e i cele-
bri ritratti fotografici che gli fece
Ugo Mulas ne sono la testimonian-
za.

La mostra di Verona si tiene in
una galleria che dadiversi anni ac-
compagna la sua attività espositi-

va con l’uscita di cataloghi che ga-
reggiano tranquillamente, per am-
piezza e bontà di riproduzioni e
apparati, con quelli editi dalle isti-
tuzioni pubbliche, anzi ... Nel cata-
logo di questa esposizione melot-
tiana, oltre ad una breve introdu-
zione di Rudy Fuchs e alla vivace
biografia di Laura Lorenzoni, ci
sono un ampio saggio di Carlo Pi-
rovano, curatore della mostra e
autore anche delle schede su ogni
singola opera, e uno di Fabrizio
D’amico.

I due sottolineano ripetutamen-
te come l’impianto stesso e le so-
luzioni inventive dei teatrini, an-
che di quelli dell’ultimo Melotti,
siano già nei disegni della fine de-
gli anni Venti. In quei fogli, cioè,
che documentano la produzione
iniziale del Melotti che, neo lau-
reato in ingegneria elettronica ma
con il pallino per la musica - era
pianista -, studia scultura con Pie-
tro Canonica all’Albertina di Tori-
no e poi passa da Adolfo Wildt al-
l’Accademia di Brera, a Milano. E i
suoi «teatrini», plasmati, ma quasi
non finiti, nella povera terracotta,
ricordano certi armadi o credenze
delle case imbiancate di mare,
che sono riquadri ritagliati nella
parete, spazi bianchi e calcinosi.
Sembra insomma di vivere nell’at-
mosfera metafisica degli anni Die-
ci quando quello stesso tempo so-
speso tracima nel Novecento me-
diterraneodiCarrà.

Melotti è stato uno dei protago-
nisti dell’astrazione italiana gravi-
tando intorno alla galleria milane-
se Il Milione dei fratelli Ghiringhel-
li. E tutto ti potresti aspettare fuor-
ché l’appassionata espressività
dei «teatrini» da uno che, scriven-

do in occasione della prima per-
sonale del 1935, aveva affermato:
«L’arte è stato d’animo angelico,
geometrico. Essa si rivolge all’in-
telletto, non ai sensi. Per questo...
in scultura ... nonha importanza la
modellazione ma la modulazio-
ne». Che è poi invece una frase da
tenere bene a mente quando si
guarda alle regolari, sebbene
sgangherate, scansioni geometri-
che dei «teatrini»: soprattutto se la

si integra con un altro pensiero di
Melotti, che dice «pur delineando
in alcune mie opere una elemen-
tare situazione melodica, ho cer-
cato di dare in altre un valore sem-
pre maggiore alla scansione con-
trappuntistica, valendomi delle
forme dei canoni, delle variazioni,
che sempre si devono presentare
in un numero esatto, e non vanno
confuse con le infinite possibilità
del caleidoscopio».

«L’acrobatasiavvia», teatrinointerracottadiFaustoMelottidel1985

ARCHEOLOGIA. A Roma una mostra sulla Via Appia

Magnifica e abbandonata
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NATALIA LOMBARDO— ROMA. Immaginiamo di leggere
su una lastra di marmo l’iscrizione:
«Via Appia. Non dimenticare». È il
«memento» che ha guidato la So-
printendenza ai Beni Archeologici di
Roma, insieme a quella pugliese, ad
allestire negli spazi della Fondazio-
ne Memmo, a Palazzo Ruspoli a Ro-
ma, la mostra Via Appia-sulle ruine
della magnificenza antica. Un mo-
do convincente per riproporre il
problema della più famosa delle
vie consolari italiane, la Regina
viarum che Appio Claudio il Cieco
fece tracciare nel 312 a. C. Allora
questa strada arrivava fino a Ca-
pua, lastricata per le prime 132 mi-
glia. Poi, intorno al 268, si spinse
fino a Venosa e a Benevento. Infi-
ne, con la costruzione dell’Appia
Traiana nel II secolo d. C., il trac-
ciato «tagliò» da Benevento a Brin-
disi passando per Canosa e Ostu-
ni, lungo la costa. Un lungo per-
corso che testimonia ventitré seco-
li di storia ma, anche, un’innume-
revole catena di scempi e di ab-
bandoni. Oggi è un luogo privo di
vitalità e in molti punti degradato,
e reperti e basamenti antichi sono
stati «catturati» all’interno di recin-
zioni private come aveva già pun-
tualmente denunciato il compian-
to Antonio Cederna.

«L’Appia per chi vada piano, è
meno fastidiosa», racconta Orazio
nelle Satire descrivendo l’avventu-
roso viaggio fino a Brindisi. E il
viaggio si ripeté fino a pochi secoli
fa, intrapreso dagli appassionati
esploratori stranieri del Grand
Tour . Ancora prima però avvenne
quello dei defunti che si allontana-
vano dalla città dei vivi; infatti tutto

il tratto romano di Via Appia, sui
due lati della strada, era costellato
di sepolcri.

La mostra è sottolineata dalle ri-
produzioni (gli originali sono con-
servati in un volume alla Biblioteca
Romana Sarti) delle tavole mono-
crome in «acqua tinta» di Carlo La-
bruzzi: un vero reportage in seppia
eseguito dal pittore paesaggista al
seguito dell’inglese Richard Colt
Hoare. Nel settore dell’Appia ro-
mana, curato da Rita Paris, sono
esposte le sculture e i reperti con-
servati soprattutto ai Musei Vatica-
ni e al Museo Nazionale Romano.
Are decorate a bassorilievo, iscri-
zioni in latino e in greco, statue
come la splendida Claudia Semne
giacente su kline, dalla tomba sca-
vata nel 1784 dall’artista inglese
Robert Fagan. I ritrovamenti della
Villa dei Quintili, le statue del II
sec a. C. di Apollo Citaredo e di Ar-
temide che avanzano tra i panneg-
gi come la Nike di Samotracia. E
ancora statuette dal gusto orienta-
leggiante e arredi funebri. Ci sono
inoltre la ricostruzione del colom-
bario di Vigna Codini e il plastico
della basilica paleocristiana a im-
pianto «circiforme» di via Ardeati-
na. Importantissimo edificio que-
st’ultimo, scoperto nel 1991 dalla
Pontificia Commissione di Archeo-
logia Sacra che ne ha individuato
il perimetro dei muri osservando il
disegno tracciato «in negativo» dal-
l’erba medica in superficie. Un se-
condo settore della mostra è inve-
ce dedicato al tratto pugliese del-
l’Appia, ai ceppi funerari con volti
dai tratti degli antichi popoli italici.
Poi infine i ricordi delle antiche cit-

tà come Canosa e Egnazia.
Oggi la via Appia è diventata un

monumento consacrato e nel con-
tempo una reliquia impolverata;
forse è soprattutto un problema
scomodo costantemente ripropo-
sto «a perdifiato» dagli urbanisti:
Italo Insolera, curatore della mo-
stra, e prima di lui Bianchi Bandi-
nelli e Argan, Antonio Cederna e i
membri di «Italia Nostra». Tutti uni-
ti nello sforzo di racchiudere que-
sto immenso patrimonio storico e
artistico nel recinto protettivo del
Parco dell’Appia Antica. Ma il pri-
mo a pensarci fu Antonio Canova,
nelle vesti di fidato consulente arti-
stico di Napoleone. La «Passeggia-
ta archeologica», come quella pro-
posta da Baccelli nel 1887 si è via
via ristretta fino a diventare
un’aiuola nei rettifili trionfalistici
(ora arterie di traffico intensivo)
instaurati dal regime nel 1939. Per
ciò che riguarda il settore romano,
l’alveolo del Parco dovrebbe parti-
re dalla Colonna Traiana per ab-
bracciare i monumenti almeno fi-
no alla Villa dei Quintili.

E anche nel catalogo (edito dal-
la Leonardo Arte) il sovrintenden-
te Adriano La Regina (protagoni-
sta, in questi giorni, di una polemi-
ca che lo oppone al sindaco Rutel-
li per la richiesta di un ampio vin-
colo sulle aree attorno all’Appia
Antica) lancia un appello per una
legge statale che stabilisca un mo-
do di conservare, rivalutandolo dal
punto di vista artistico e turistico,
tutto il percorso dell’Appia, da Ro-
ma alla Puglia. La mostra, che si è
inugurata martedì, rimarrà a Roma
fino al 29 giugno per poi spostarsi
al Palazzo Memmo di Lecce dal 10
ottobre al 10 aprile 1998.


